leggere per imparare

la lettura nelle diverse fasi dello studio

Perchè è utile e importante

E’ anzitutto utile una delimitazione di campo:  ci occupiamo qui di un particolare tipo di lettura, non di qualsiasi lettura.   Si può infatti leggere per diletto (un romanzo), per passatempo (una rivista ‘leggera’), per arricchimento culturale (un saggio) ed emotivo (una poesia), per aggiornamento informativo (un giornale), per consultazione (un dizionario), ci sono insomma diverse ‘letture’.     Qui parleremo della lettura nello studio, ovvero di come si deve leggere per imparare.

Forse è superfluo giustificare l’utilità della lettura nello studio.  Può essere tuttavia utile richiamare alcuni concetti che ne ribadiscono e ne rafforzano l’importanza:

- il lavoro si va sempre più intellettualizzando;  ogni tipo di lavoro.

- la parola, scritta e orale, sarà sempre più la materia prima fondamentale  dell’atti-

  vità di lavoro.

- la comunicazione scritta, soprattutto quella tecnica, è un’abilità professionale de-

  terminante

- leggere efficacemente è quindi importante non solo per l’apprendimento nello   studio e la preparazione degli esami, ma è una competenza professionale di valore
  permanente nel corso della vita.

Gli obiettivi che ci proponiamo di raggiungere

Quali sono dunque gli obiettivi che ci proponiamo?   Capire e ritenere gli elementi che consideriamo importanti,  per poterli richiamare quando ci servono.   Certo, in occasione delle prove di esame, ma - come abbiamo visto - non solo.

Oggetto del nostro lavoro è qualsiasi testo scritto che dobbiamo imparare.  I testi scritti sono di diverso tipo:  più o meno lunghi (una pagina, un capitolo, un libro), più o meno facili (per contenuto, lessico, sintassi),  più o meno ‘amichevoli’ (per la lingua usata, per il linguaggio tecnico o divulgativo, per la familiarità che abbiamo con l’oggetto, non ultimo per la chiarezza della presentazione grafica).  Ogni tipo di testo meriterebbe almeno un adattamento particolare del discorso generale che qui ci apprestiamo a fare;   accettiamo il limite di una inevitabile semplificazione.

Non dobbiamo aspettarci grandi sorprese, consigli sensazionali.   Molte delle tecniche suggerite saranno probabilmente già note e da alcuni utilizzate ordinariamente.  Forse però senza una piena consapevolezza e padronanza del metodo seguito.   Fare una cosa in modo efficace vuol dire usare bene una tecnica.  Sapere come si fa una determinata cosa, conoscere il metodo e le regole, padroneggiare il processo e i procedimenti vuol dire disporre di una tecno-(((((, cioè di una conoscenza riflessiva  del proprio operare.

Si parla talvolta di capacità metacognitive.     Conoscere come si conosce.  apprendere come si apprende,  avere per metodo di avere un metodo,  capire di capire, sono tutte attività di livello metacognitivo.

Le attività metacognitive appena richiamate sono tutte importantissime in ogni attività sia di lavoro che di apprendimento, e pertanto anche nella lettura per lo studio.

Fisseremo ora alcuni principi-guida del nostro lavoro.   Essi saranno i criteri che presiederanno e orienteranno il nostro metodo  di lavoro.

Dobbiamo essere certi di capire quello che leggiamo.   Per essere certi dobbiamo capire di capire.  E’ possibile questo?  Generalmente sì, se il testo non è fatto male,  ovvero ha una sua coerenza interna, presenta cocetti ben definiti e connessioni logiche rigorose.  Tutti abbiamo esperienza della comprensione di un messaggio ben  scritto: sappiamo di aver capito se riusciamo ad analizzarlo (riconoscerne le parti, gli elementi) e poi a sintetizzarlo (cogliere le relazioni tra gli elementi stessi).   Vedremo oltre le tecniche di analisi e di sintesi.

Noi dobbiamo capire per imparare e ritenere.    Capire implica innanzitutto intus-legere (intelligenza è leggere “dentro” il testo, coglierne la trama logica) e quindi con-prendere, cioè collegare i concetti e il pensiero dell’autore con i nostri concetti, con il nostro pensiero.   C’è dunque un collegamento tra i diversi elementi del testo  (collegamento interno) e un collegamento tra gli elementi del testo e l’impianto cognitivo e culturale del lettore  (collegamento esterno).  Questo secondo è importantissimo, perchè attiva tutte le nostre facoltà psichiche, qulle logiche come quelle emotive, e ci consente di entrare in un rapporto personale forte con il messaggio letto, di farlo nostro, di non appiccicarlo  soltanto.

Il metodo e le sue fasi

Perchè il dialogo tra  chi scrive e chi legge sia profondo e interattivo, la lettura non può essere nè superficiale, nè veloce e distratta.    Bisogna leggere con metodo.   Vi sono delle regole, che suggeriscono un procedimento, il  quale si  articola in fasi successive, che è opportuno rispettare.

Una  prima fase è quella dell’approccio e della familiarizzazione con il testo.   L’obiettivo di questa fase è di farsi un’idea sintetica anche se ancora approssimativa di che cosa ci sta di fronte, di quale sia il contenuto generale del testo, di quale sia il modo più efficace di affrontare l’argomento proposto, infine di richiamare le proprie pre-conoscenze in merito.   Insomma di attivarsi e ‘prendere le misure’ dell’oggetto di cui dobbiamo occuparci.

Con una perlustrazione veloce, orientativa, del testo,  potremo coglierne gli elementi fondamentali del contenuto  (di che cosa parla)  e le caratteristiche formali più evidenti (partizione, evidenziazioni grafiche, illustrazioni,  schemi, rimandi).     Attraverso la lettura dei macrosegnali  (titoli e indicazioni contenutistiche)  e dei  microsegnali  (indicazioni ed aspetti formali), ci saremo fatti un’idea del lavoro che ci attende.   Che era appunto l’obiettivo della prima fase.

Inizia la seconda fase: ora si tratta di capire, nel sensi di “intus-legere”, entrare dentro il testo.    La prima fase era perlustrativa, panoramica, superficiale, veloce;  questa sarà analitica, accurata, profonda, necessariamente lenta.     Per capire il testo occorre analizzarlo, cioè studiarlo negli elementi componenti, sia a livello lessicale che a livello concettuale.

A livello lessicale occorre individuare i termini sconosciuti o ambigui per chiarirne il significato.   Se si legge per passatempo o per generico aggiornamento;    se si legge per studio no.  Un concetto non chiarito può pregiudicare la comprensione di tutto quel che segue;    può essere un architrave portante dell’edificio logico di chi scrive.  Per sapere se i termini ci sono noti o no   (molte volte la nostra conoscenza è presuntiva) dobbiamo provare a darne una definizione.   Spesso ci rendiamo conto di  averne un’idea pericolosamente approssimativa, che se può bastare nell’uso orale corrente del linguaggio, non è certamente sufficiente quando - come nell’attività di studio - è necessario un uso tecnico del linguaggio.

Un concetto nuovo, una volta ‘capito’ a livello semantico (se necessario con il rico

so a strumenti e aiuti diversi: il dizionario, l’insegnante,....), dev’essere “capito”nel 

senso più pieno del verbo, cioè collegato con il quadro delle proprie conoscenze, attraverso quel duplice lavoro di collegamento - interno ed esterno - di cui abbiamo precedentemente parlato.

In questa fase della lettura analitica, è di grande utilità la possibilità di confrontarsi con altri.    Confrontare interpretazioni, definire concetti, cogliere connessioni, può essere molto facilitato dal lavoro di gruppo, quando questo sappia lavorare in modo ben coordinato e finalizzato, senza distrazioni o digressioni dagli obiettivi.

La terza fase è quella della lettura selettiva.    Non si può ritenere tutto.  Occorre scegliere, in base alla rilevanza e centralità dei contenuti, sia per l’autore che per noi.  Gli obiettivi di questa fase sono due:

- individuare e rappresentare visivamente le idee centrali e i collegamenti fra le stesse
 - individuare ed evidenziare lo schema logico-argomentativo del testo.

Per questo occorre segmentare il testo, ossia dividerlo in parti, in genere attenendosi alla partizione in paragrafi e capoversi proposti dall’autore  (è utile tener conto degli ‘a capo’;  ma talvolta alcuni scrittori fanno paragrafi molto lunghi che è opportuno sezionare).

Per ogni sequenza isolata bisogna evidenziare le idee centrali, sottolineandole  nel testo ove siano espresse sinteticamente,  o facendo delle proprie sintesi  a margine (meglio questa seconda modalità: operando una propria sintesi, si è portati a  definire, o quanto meno a fare un “collegamento esterno”, e questo favorisce la con-prensione e la memorizzazione).    Titolare i vari paragrafi e i capoversi a margine del testo si rivelerà di straordinaria utilità nel momento dei ripassi pre-esame,  e anche nella consultazione del testo ad anni di distanza!

Occorre quindi evidenziare i collegamenti stabiliti dal discorso, ovvero collegare i concetti o i titoli a margine in base alla loro concatenazione logica. Lo si può fare con varie tecniche e strumenti diversi:  sul testo, sui margini, o su fogli a parte,  con l’uso di simboli grafici  (come frecce mono o bi-direzionali)  o con evidenziatori colorati  (un colore per le parole-chiave, un altro per le definizioni,  un altro per le frecce di collegamento, ecc.).

Anche in questa fase, il confronto con le elaborazioni fatte da altri può risultare molto utile.

Siamo alla quarta fase che è anche quella conclusiva.   Si tratta ora di ritornare al testo, utilizzando le parti selezionate, per controllare di aver capito e assimilato il suo messaggio.  L’obiettivo è quello di  rielaborare in modo logico e personale i contenuti.    Questa rielaborazione ci consentirà di appropriarci saldamente dei concetti e di ricordarli.

Ci sono varie tecniche per conseguire questo obiettivo.   Ognuno dovrà scegliere il procedimento in cui si trova più a suo agio.    C’è chi ripete ad alta voce le parti evidenziate nel testo, parafrasando con parole sue.   C’è chi ripete ad alta voce secondo la struttura espositiva del testo, utilizzando i titoli relativi alla segmentazione dello stesso.  C’è chi realizza tracce proprie per l’esposizione dei contenuti,   chi opera collegamenti schematici,  realizzando algoritmi, grafi, schemi ad albero, mappe tematiche, tabelle a doppia entrata, e così via.

Dipende dagli stili cognitivi prevalenti nel soggetto che studia.   E’ utile sapere se si è più efficaci nell’uso della vista o dell’udito;   se i nostri sensi e il nostro cervello si trovano meglio su un canale o sull’altro;   se per noi è più utile ripetere ad alta voce, o rileggere gli elaborati grafici in silenzio,  magari unificandoli in grandi schemi sinottici.    Ognuno deve trovare il suo stile.   Qui in particolare bisogna lavorare da soli,  anche se pure in questa fase - soprattutto per chi ricorre alla tecnica dell’esposizione ad alta voce - lavorare con altri può essere molto utile.

Per tutti, una rilettura consuntiva degli elaborati prodotti, a titolo di sintesi conclusiva, è in ogni caso consigliata. 
